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veniva lasciato libero di com parire dapprima in vesti secolari o 
ecclesiastiche.1 L ’Adda, che si guadagnò presto la  fiducia del re, 
non era però soddisfatto di questa parte modesta, e mirò ad ottenere 
carattere d’inviato. Il papa dovette acconsentire nel marzo 1686,* 
perchè nel frattem po Giacomo I I  aveva destinato un inviato a 
Roma nella persona del conte Castlemaine. L a  scelta di questo 
è ima prova della straordinaria inabilità  del re, perchè il C ast­
lemaine aveva bensì sofferto il carcere dorante la congiura di Titus 
Oates, m a per il suo naturale violento era ad atto  a  tu tto , mono 
ohe a  fare il diplom atico. Inoltre, come rilevò l’inviato francese, 
la sciagura del ridicolo uni vasi a ll’ invio di un uomo, il cui 
nome era così poco noto sia da sua parte, che da quella della 
moglie. Questa, in fatti, era stata , come tu tto  il mondo sapeva, 
con il consenso del m arito, l’am anto di Carlo I I .*  A un uomo così 
rigido in fa tto  di morale come Innocenzo X I  una personalità si­
mile non poteva non riuscire m olto sgradita. Al papa non piacque 
neppure la pompa, colla quale si presentò il Castlem aine, secondo 
la volontà del re.4 O ltre tu tto  questo il Castlemaine, che il 19 aprile 
1686 ebbe la sua prim a udienza insieme col cardinale N orfolk,* 
presentò ben presto due domande, che, come il re sapeva da una 
lettera del papa,* a  questo non erano gradite: egli richiese il cardi­
nalato per Rinaldo d’E ste  e la dignità vescovile per padre P etre.7 
Non avendo il papa acconsentito, il Castlemaine si fece sempre 
più insistente, e il 26 luglio dichiarò, che, ove Rinaldo d’E ste  non 
ottenesse il cappello rosso, egli sarebbe stato costretto a  ripartire.* 
Innocenzo X I  prese la dichiarazione con m olta tranquillità; tu t­
tavia ritenne poi opportuno soddisfare in settem bre la richiesto 
del re inglese riguardo a ll’Este.* Dell’episcopato al Petre, però, 
non volle assolutam ente saper nulla. Ad esso si opponevano, così 
egU tornò sempre a ripetere, le leggi sperim entate della Compagnia 
di Gesù, che am m etteva l’accettazione di dignità ecclesiastiche 
solo eccezionalm ente su precetto speciale del papa, ma non su 
preghiera di principi. Egli non si farebbe mai complico di una si­
mile violazione della disciplina. Aveva rifiutato già prima una cosa 
simile al re di Polonia 8obieski.u
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